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MARTA HERLING 
Segretario generale
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Professore emerito di Diritto costituzionale 
all'Università di Firenze - Accademico dei Lincei

Per una storia costituzionale 
dell’Italia repubblicana



 
COMUNICATO STAMPA 

INAUGURAZIONE DELL’ANNO ACCADEMICO 2024-2025 

 

Mercoledì 20 novembre alle 16,30 nella sede dell’Istituto italiano per gli studi storici 

(Palazzo Filomarino, via Benedetto Croce 12, Napoli) si inaugura l’anno accademico 2024-

2025. La cerimonia sarà presieduta da Natalino Irti, presidente dell’Istituto. Michele 

Ciliberto, presidente della Giunta scientifica, illustrerà il programma di corsi, seminari, 

conferenze e conversazioni del nuovo anno accademico; Marta Herling, segretario generale, 

presenterà i borsisti e le attività dell’Istituto e Francesca Monateri darà la sua testimonianza 

di allieva. La prolusione, Per una storia costituzionale dell’Italia repubblicana, sarà tenuta 

da Enzo Cheli, Accademico dei Lincei, professore emerito di Diritto costituzionale 

all’Università di Firenze. 

L’Istituto fondato nel 1946 da Benedetto Croce con il sostegno di Raffaele Mattioli conserva, 

salda, la sua vocazione di scuola di studi storici che, sin dalle origini, ha l’obiettivo di formare 

la futura classe dirigente: quasi 1.400 allievi dalla sua fondazione, oggi docenti universitari di 

levatura internazionale ed esponenti di rilievo della vita intellettuale, politica e civile. Con 

l’aumento del numero di borse di studio assegnate per l’anno accademico 2024-2025 - 18 e 8 

rinnovi annuali anche grazie al sostegno di Fondazione Banco di Napoli, Fondazione Raffaele 

Mattioli per la storia del pensiero economico, Pio Monte della Misericordia, Accademia della 

Crusca, Università degli studi di Napoli «Federico II» - e del loro importo, l’Istituto conferma 

il suo impegno di scuola di alta e libera formazione, offrendo corsi annuali di Michele 

Ciliberto, Andrea Giardina e Flavio Fergonzi destinati agli allievi, seminari tenuti dai borsisti, 

conferenze, incontri e dibattiti aperti anche alla città. Le attività di formazione, - sono animate 

dal confronto con personalità del mondo accademico di rilievo nazionale e internazionale. 

Negli ultimi anni i contributi pubblici - Dipartimento per le politiche di coesione e per il Sud, 

Ministero dell’Università e della Ricerca, Ministero della Cultura, Regione Campania - hanno 

consentito, oltre alla realizzazione dei densi programmi di alta formazione e ricerca e alla 

pubblicazione di sei collane editoriali e degli «Annali», l’incremento del patrimonio 

bibliografico, la digitalizzazione di fondi antichi e di documenti d’archivio e l’acquisizione di 

nuovi spazi per la sede. 

In allegato l’invito e il programma. 

Info: https://www.iiss.it/inaugurazione-2024-2025/ 

È richiesta la prenotazione all'indirizzo: segreteria@iiss.it 

 

La cerimonia inaugurale sarà trasmessa in diretta streaming sul canale 

Youtube dell’Istituto (https://www.youtube.com/live/6wKdVLQ5_Xw) 
 

Istituto italiano per gli studi storici 

Palazzo Filomarino 

via Benedetto Croce, 12 - 80134 Napoli 

www.iiss.it – segreteria@iiss.it 

https://www.iiss.it/inaugurazione-2024-2025/
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COMUNICATO STAMPA 

NATALINO IRTI CONCLUDE LA SUA PRESIDENZA  

DELL’ISTITUTO ITALIANO PER GLI STUDI STORICI 

Natalino Irti, giurista insigne, conclude la sua Presidenza dell’Istituto italiano per gli studi storici: per 

22 anni è stato il riferimento di uno dei più importanti istituti di formazione e ricerca umanistica 

d’Italia. Il Consiglio di amministrazione ha nominato, su sua proposta, il prof. Orazio Abbamonte, 

ordinario di Storia del diritto e della giustizia in Europa all’Università della Campania Luigi Vanvitelli 

e Presidente della Fondazione Banco di Napoli. Nell'assumere l'incarico, il nuovo presidente, già 

consigliere dell’Istituto, esprime «gratitudine per l'alto onore e consapevolezza della responsabilità 

che grava su chi riceve l'eredità di un Istituto retto per oltre venti anni dal professore Irti, giurista tra 

i primi nella storia contemporanea italiana, intellettuale avvertitissimo dei propri tempi, instancabile 

tessitore d'opportunità per le giovani generazioni». 

Il magistero di Natalino Irti ha percorso il solco della tradizione di Benedetto Croce e Raffaele 

Mattioli, aprendolo alla modernità di nuovi orizzonti, con lo sguardo sempre rivolto alle giovani 

generazioni che all’Istituto danno vita. Opere istituzionali, economiche, scientifiche e culturali hanno 

improntato la sua presidenza: le riforme statutarie; le rinnovate risorse finanziarie di enti pubblici e 

privati; l’ampliamento della sede su tre piani del Palazzo Filomarino; la crescita delle borse di studio 

e gli orizzonti aperti nell’attività scientifica e di formazione; la valorizzazione del patrimonio 

bibliotecario e archivistico; le nuove collane editoriali; l’Associazione ex allievi. 

Con la presidenza di Natalino Irti hanno varcato la soglia di Palazzo Filomarino e contribuito alla vita 

dell’Istituto, le più alte cariche dello Stato, i Presidenti della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, 

Giorgio Napolitano e Sergio Mattarella; esponenti del mondo della finanza, dell’industria, delle 

istituzioni pubbliche.   

Memorabili i suoi scritti e discorsi: oggi raccolti nel volume Venti anni a Palazzo Filomarino, che 

testimonia le linee fondative del suo magistero di Presidente.  

Nel celebrare nel 2005 i Sessant’anni dell’Istituto all’Accademia dei Lincei, Natalino Irti ha tracciato 

il percorso che ci è dinanzi: “L’Istituto italiano per gli studi storici sa di esser chiamato a nuovi compiti 

nella presente situazione storica; e, se da un lato raccoglie e svolge la memoria del Croce, dall’altro 

porge l’orecchio ai tempi, interroga ciò che accade in noi e intorno a noi, e prende nuovi modi e 

forme”. 

Il suo esempio conforta e sorregge in questo compito. 



 

 

 
Natalino Irti, giurista insigne, conclude la sua presidenza dell’Istituto italiano per gli 

studi storici: per 22 anni è stato il riferimento di uno dei più importanti istituti di 

formazione e ricerca umanistica d’Italia. Il Consiglio di amministrazione nomina, su 

sua proposta, Orazio Abbamonte, ordinario di Storia del diritto e della giustizia in 

Europa all’Università della Campania Luigi Vanvitelli e presidente della Fondazione 

Banco di Napoli. Nell’assumere l’incarico, il nuovo presidente, già consigliere 

dell’Istituto, esprime “gratitudine per l’alto onore e consapevolezza della 

responsabilità che grava su chi riceve l’eredità di un Istituto retto per oltre venti anni 

dal professore Irti, giurista tra i primi nella storia contemporanea italiana, intellettuale 



avvertitissimo dei propri tempi, instancabile tessitore d’opportunità per le giovani 

generazioni”. 

 
Il magistero di Natalino Irti ha percorso il solco della tradizione di Benedetto Croce e 

Raffaele Mattioli, aprendolo alla modernità di nuovi orizzonti, con lo sguardo sempre 

rivolto alle giovani generazioni che all’Istituto danno vita. Opere istituzionali, 

economiche, scientifiche e culturali hanno improntato la sua presidenza: le riforme 

statutarie; le rinnovate risorse finanziarie di enti pubblici e privati; l’ampliamento della 

sede su tre piani del Palazzo Filomarino; la crescita delle borse di studio e gli orizzonti 

aperti nell’attività scientifica e di formazione; la valorizzazione del patrimonio 

bibliotecario e archivistico; le nuove collane editoriali; l’Associazione ex allievi. 

Con la presidenza di Natalino Irti hanno varcato la soglia di Palazzo Filomarino e 

contribuito alla vita dell’Istituto, le più alte cariche dello Stato, i presidenti della 

Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, Giorgio Napolitano e Sergio Mattarella; esponenti 

del mondo della finanza, dell’industria, delle istituzioni pubbliche. 

Memorabili i suoi scritti e discorsi: oggi raccolti nel volume Venti anni a Palazzo 

Filomarino, che testimonia le linee fondative del suo magistero di Presidente. 

Nel celebrare nel 2005 i Sessant’anni dell’Istituto all’Accademia dei Lincei, Natalino 

Irti ha tracciato il percorso che ci è dinanzi: “L’Istituto italiano per gli studi storici sa 

di esser chiamato a nuovi compiti nella presente situazione storica; e, se da un lato 

raccoglie e svolge la memoria del Croce, dall’altro porge l’orecchio ai tempi, interroga 

ciò che accade in noi e intorno a noi, e prende nuovi modi e forme”. 



 

 
 

 

 



«Un'intesa tra pubblico e
privato tutti devono fare la
loro parte»

IL GIURISTA ELETTO
PRESIDENTE DELL'ISTITUTO
STUDI STORICI «BISOGNA
CREARE UN MINI DISTRETTO»



Dopo 22 anni di presidenza di Natalino Irti, il consiglio
d'amministrazione dell'Istituto italiano per gli Studi Storici ha
nominato come nuovo presidente Orazio Abbamonte, ordinario
di Storia del Diritto e della Giustizia all'università Vanvitelli,
presidente della Fondazione Banco di Napoli e avvocato.
Abbamonte ci parla di vari temi, compresa la valorizzazione di
piazza del Plebiscito. Naturalmente, il neo-presidente del
prestigioso istituto crociano mette in campo anche gli obiettivi
della sua gestione: «Puntiamo ad avere un Istituto per gli Studi
storici che sia "attuale", nel senso che attribuiva a tale aggettivo
il grande Benedetto Croce».

Partiamo proprio dall'«attualità». Come mai, secondo lei, da
anni non si riesce a valorizzare piazza del Plebiscito come
meriterebbe?

«L'abbandono di piazza del Plebiscito, dato anche il momento
positivo della città, è complesso da spiegare. Potrebbe essere
utile una conferenza dei servizi da affiancare al tavolo tecnico:
tale strumento, per come la vedo, consentirebbe operazioni
maggiormente sincronizzate. O la piazza si rianima tutta
insieme, anche con l'interesse attivo dei privati, oppure il
Plebiscito non tornerà a brillare. I problemi burocratici sono
sicuramente fastidiosi, ma non per questo sono insormontabili.
Al Plebiscito si potrebbe creare una sorta di piccolo distretto.
Ricordo la bellezza della Libreria Treves, che si spostò al
Plebiscito da via Roma, purtroppo non è durata abbastanza».

Tornando all'Istituto, come ha accolto la notizia della
presidenza?

«Naturalmente, qualcosa la sapevo già. Devo questa nomina al
consiglio d'amministrazione e alla fiducia che ha posto in me
l'ex presidente Irti. Mi è stato fatto un grande onore, e assieme
mi hanno dato una grande responsabilità».

Un'eredità pesante.

«Irti è uno dei più grandi giuristi italiani viventi. E, più in
generale, è uno dei più grandi giuristi dell'ultimo secolo.
L'istituto, del resto, ha vantato presidenti di straordinario



rilievo, dal fondatore Croce a Spadolini».

Può dirci quali saranno i principali scopi della sua presidenza?

«La missione del Croce consiste nel creare classi dirigenti
avvedute nei loro compiti, in particolare nella storia e nella
filosofia. Credo che in questo momento storico, in cui si vive
quasi esclusivamente nel presente, l'importanza della nostra
missione aumenti ancor di più. Dobbiamo ricordare l'esistenza
della storia nel momento in cui preme la tecnologia. Croce
fondò l'istituto nel 46 proprio per sottrarre la condizione
umana alla mera immediatezza del presente, che ci fa ragionare
poco e che toglie strumenti per giudicare».

Ha in mente azioni da mettere in campo, al riguardo?

«Naturalmente c'è una commissione scientifica che elabora i
percorsi di formazione. Per quanto possibile, mi piacerebbe
puntare su temi che abbiano una forte dimensione "attuale",
nel senso crociano del termine: che abbiano cioè senso a
partire da domande della società che ci circonda. Secondo la
massima crociana che fa di "ogni storia una storia
contemporanea", cercheremo di attirare giovani per renderli
più consapevoli del contesto in cui operano. L'intelligenza
artificiale mette a rischio il pensiero critico. Opereremo per
fornire coscienza del presente. Sarebbe bello creare un canale
con l'istruzione pubblica, coinvolgendo anche le scuole, per
anticipare le occasioni di contatto dei giovani con un'istituzione
culturalmente raffinata come il Croce. Un'altra idea, sempre da
valutare, sarà il coinvolgimento di ex allievi nella formazione
come docenti, creando una sorta di ritorno tra ciò che l'istituto
gli ha offerto e ciò che loro possono offrire all'Istituto. Anche
per le pubblicazioni, la logica sarà la stessa: privilegeremo
lavori che contribuiscano alla presa di coscienza del presente».

g.d.b.
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Il tema della prolusione (all’inaugurazione dell’anno accademico dell’Istituto italiano per gli Studi 

Storici) affidata a Enzo Cheli, studioso eminente e accademico di alto prestigio, è già denso di 

interrogativi. 

«Storia costituzionale dell’Italia repubblicana»: dunque, non una storia del diritto, e neppure una 

storia politica d’Italia dal 1948 ad oggi, ma una «storia costituzionale», che coincide nel tempo con 

la storia della Repubblica e vi trova la necessaria unità. 

A questo punto ci assale la memoria delle pagine critiche, che proprio il grande fondatore dell’Istituto, 

Benedetto Croce, ha riservato alle storie speciali e all’indirizzo economico-giuridico, in cui egli 

scorgeva difetti di unilateralità e pericoli di scadere nel puro sociologismo. Ma sono pagine che spesso 

risalgono ai primi decenni del secolo scorso, quando il problema delle costituzioni, che pure si era 

affacciato durante le rivoluzioni americana e francese, non aveva assunto la odierna gravità e 

importanza, e piuttosto si identificava con il generale problema dello Stato. 

La prospettiva di studio teorico e di indagine storiografica, si è andata spostando a mano a mano verso 

i rapporti tra Stato e società, come dire fra norme giuridiche e concreto sostrato di interessi e attese 

collettive. In questo diverso clima culturale, si è giunti alla distinzione, che per noi riesce decisiva, 

tra costituzione in senso formale e costituzione in senso materiale. Si deve a Carl Schmitt la 

enunciazione più netta e tagliente dei due concetti, riassunti nelle parole tedesche Verfassung e 

Konstitution . Questa designante un semplice ideale o mito, proprio della borghesia europea del secolo 

decimonono; quella esprimente la solida concretezza di un ordinamento. 

Con certa dose di semplificazione storiografica, si può dire che il costituzionalismo, come primato 

ideologico e politico, ha, nelle sue varie stagioni, soppiantato le vecchie dottrine dello Stato, così da 

riassumere il significato delle diverse epoche storiche. I mutamenti di costituzione sono svolte nella 

vita dei popoli, e traggono con sé nuovi e diversi metodi di studio. Il diritto giudiziario costituzionale, 

affidato ad apposite corti, diviene suprema fonte di diritto, onde si è parlato di una «rivoluzione 

clandestina: dallo Stato di diritto allo Stato dei giudici». 

La storia costituzionale non si identifica più con la pura storia del diritto costituzionale, ma si allarga 

a storia del sostrato ideale o ideologico, che segna l’inizio e accompagna il corso temporale di una 

Carta fondativa. Qui lo storico del diritto s’incontra e congiunge con lo storico integrale di un Paese, 

sicché – ripetiamo con le parole stesse di Brunner – «… lo storico, il quale si sforza di conoscere la 

struttura d’insieme della costituzione al fine di comprendere lo svolgersi dell’azione politica, non può 

fare a meno del lavoro concettuale del giurista, come questi non può trattare dell’ordinamento senza 

riferimento alla realtà storica». Così intesa e definita, la storia costituzionale non incorrerebbe di certo 

nelle censure e riserve critiche di Benedetto Croce, e piuttosto si presenterebbe come una forma o 

variante della storia etico-politica. La singolarità storica è che Costituzione e Repubblica Italiana 



costituiscono, nelle loro unità di tempo e di sentimento collettivo, quasi un unico e complesso evento, 

non scomponibile in parti e fasi diverse. La Costituzione del 1948 e il referendum del 2 giugno 1946 

si implicano e spiegano insieme, e il destino dell’una è destino dell’altro. È, per così dire, storicamente 

genetica la comune vicenda della Costituzione e dell’Italia repubblicana. Sicché la storia 

costituzionale è la stessa storia dell’Italia repubblicana. 

Se proviamo a cogliere le caratteristiche della «storia costituzionale dell’Italia repubblicana», quale 

oggi viene ragionata e ricostruita, forse ci riuscirebbe di segnalare due indirizzi o orientamenti di 

massima. L’uno, che definirei di impronta illuministica e liberale, tesa a ritrovare, nelle concrete 

vicende del nostro Paese e nelle tavole fondative dell’ordinamento, i principî classici dello Stato di 

diritto, quali la separazione dei poteri, il rispetto della letteralità normativa, l’equilibrio tra le diverse 

funzioni e i diversi ufficî dello Stato. L’altro indirizzo, con impronta di carattere schiettamente 

ideologico, fa appello a ‘valori’ politici o etici, che andrebbero scoperti nelle norme costituzionali, in 

modo da farne fonti di decisioni giudiziarie e di avanzamento politico. Questa viene chiamata 

«interpretazione olistica della Costituzione», dato che in essa o attraverso di essa si scorgerebbe il 

«tutto» del passato e del futuro. 

Al primo indirizzo ascriverei la figura di Enzo Cheli, la sua saggezza interpretativa, la sua meditata 

cautela dinanzi a proposte di riforma costituzionale. Negli articoli di stampa quotidiana (purtroppo 

assai radi), a cui Cheli affida il proprio consenso o dissenso, domina la parola «equilibrio»: che è la 

parola della riflessione storica e dell’umana esperienza. Continuità e stabilità dell’equilibrio sono i 

principî più alti, emersi e consolidati nel tempo, mentre la rottura dell’equilibrio apre la strada del 

rischio e soffre tutte le incognite del corso storico. 

Equilibrio non è immobilità di un mito, a cui si debbano sacrificare nuovi problemi e nuove pretese 

di democrazia. Ma è senso storico, rifiuto delle avventure costituzionali, minacciose per la identità 

dell’Italia repubblicana, così dolorosamente e faticosamente costruita nell’arco di poco più di settanta 

anni. Non si tratta di mitologia costituzionale, ma di accortezza politica e di coscienza critica di un 

passato, che non presenta vizî né demeriti, e non esige l’impietosa durezza delle riforme. Enzo Cheli 

ci reca, con fine urbanità fiorentina e aperta tolleranza dell’animo, la voce austera e perentoria di 

questo insopprimibile passato. 

                   



Al via l'anno accademico dell'Istituto di studi storici: le borse di studio crescono di numero e valore
«Per un totale di poco meno di mezzo milione di euro». racconta la segretaria Marta Herlill,

«Ancora e sempre
nel segno di Croce»

distanti e irraggiungibili. Al loro
fianco, la leggenda del flamenco
Israel Galván incarna Tiresia, il
profeta cieco che comunicherà
agli artisti sul palco
esclusivamente attraverso il
ritmo e il linguaggio del corpo.
Efesto è interpretato da Iona
Kewney, pittricee
contorsionista scozzese, che
traspone le caratteristiche
chiave del dio del fuoco
paralizzato in un linguaggio
fantasioso.

Ugo Cundari

C
hinchino Compagna, Giusep-
pe Galasso, Gennaro Sasso,
Vittorio De Caprariis sono al-
cuni degli storici e intellettuali

che hanno iniziato la carriera co-
me borsisti dell'Istituto italiano
per gli studi storici dove oggi alle
16.30 si inaugura l'anno accademi-
co nella sua sede di Palazzo Filo-
marino in via Croce. E la grande at-
tenzione alle borse di studio, 1.400
in poco meno di 70 annidi attività,
è rimasta immutata, anzi quest'an-
no il loro numero è aumentato.
«Le borse, riservate a laureati e dot-
tori di ricerca non solo italiani, so-
no passate da 15 a 18 più 8 rinnova-
te, e abbiamo adeguato anche l'en-
tità del finanziamento, da 12.000 a

di poco meno di mezzo milione di
euro» dice Marta Herling, segreta-
ria dell'istituto.

«La prima ambizione di questo
centro, fin dalla sua fondazione
ne11946 per volontà di Benedetto
Croce, è stata quella di aiutare le
giovani generazioni, di investire
nella formazione di una nuova
classe dirigente utile al Mezzogior-
no e all'Italia in una prospettiva eu-
ropea. Siamo fieri che questo ob-
biettivo, grazie anche alla partner-
ship con enti, fondazioni, istituzio-
ni scientifiche e accademiche, non
sia mai venuto meno», continua la
Herling.

Di diverso, rispetto agli inizi, c'è
l'impegno di seguire i borsisti an-
che dopo la fine del periodo di stu-
di, avviandone quando possibile i
percorsi lavorativi: «I ragazzi che
studiano da noi e frequentano i no-
stri corsi entrano a far parte di una
comunità la cui vita non si esauri-
sce con la scadenza della borsa di
studio». Dopo la presentazione dei
nuovi borsisti la cerimonia di inau-
gurazione, presieduta da Natalino
Irti, presidente dell'istituto, preve-
de l'annuncio del nuovo program-
ma di corsi, seminari, conferenze e
conversazioni da parte di Michele
Ciliberto, presidente della giunta
scientifica, per chiudersi con la
prolusione «Per una storia costitu-
... l' aP,.,a ì ~2 i t
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nuta da Enzo Cheli, professore
emerito di Diritto costituzionale
all'università di Firenze: «I corsi
annuali diventano tre, non sono
più due, affiancando a quelli sulla
filosofia e sulla storia un altro cor-
so sulla storia dell'arte. L'anno
prossimo vorremmo portarli a
quattro», dice Ciliberto, che sottoli-
nea quanto sia importante anche il
progetto che vede tutti i borsisti di-
ventare professori per un giorno,
tenendo ognuno una lezione
sull'argomento che hanno studia-
to nel corso dell'anno e avendo co-
me pubblico non solo gli altri bor-
sisti ma anche «professori che nel-
la loro carriera si sono occupati di
quel tema, così da avere un dibatti-
to conclusivo di una certa rilevan-
za per tutti».

Tra gli appuntamenti in pro-
gramma, il 27 febbraio Giuliano
Amato, presidente emerito della
Corte costituzionale, parlerà della
crisi e del declino dei partiti di mas-
sa; da gennaio a maggio saranno ri-
cordati i maestri dell'istituto come
Rosario Romeo, Delio Cantimori,
Marcello Gigante, Ettore Lepore.
In alcune conversazioni saranno
affrontati argomenti più di attuali-
tà come i rapporti con la Cina, le
guerre, la mitizzazione dell'intelli-
genza artificiale, i nessi tra cultura
alta e cultura popolare.
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Chinchino Compagna, Giuseppe Galasso, Gennaro Sasso, Vittorio De Caprariis sono 

alcuni degli storici e intellettuali che hanno iniziato la carriera come borsisti dell'Istituto 

italiano per gli studi storici dove oggi alle 16.30 si inaugura l'anno accademico nella sua 

sede di Palazzo Filomarino in via Croce. E la grande attenzione alle borse di studio, 

1.400 in poco meno di 70 anni di attività, è rimasta immutata, anzi quest'anno il loro 

numero è aumentato. 

«Le borse, riservate a laureati e dottori di ricerca non solo italiani, sono passate da 15 a 

18 più 8 rinnovate, e abbiamo adeguata anche l'entità del finanziamento, da 12.000 a 

18.000 euro all'anno, per un totale di poco meno di mezzo milione di euro» dice Marta 

Herling, segretaria dell'istituto. 



«La prima ambizione di questo centro, fin dalla sua fondazione nel 1946 per volontà di 

Benedetto Croce, è stata quella di aiutare le giovani generazioni, di investire nella 

formazione di una nuova classe dirigente utile al Mezzogiorno e all’Italia in una 

prospettiva europea. Siamo fieri che questo obbiettivo, grazie anche alla partnership con 

enti, fondazioni, istituzioni scientifiche e accademiche, non sia mai venuto meno», 

continua la Herling. 

Di diverso, rispetto agli inizi, c’è l’impegno di seguire i borsisti anche dopo la fine del 

periodo di studi, avviandone quando possibile i percorsi lavorativi: «I ragazzi che 

studiano da noi e frequentano i nostri corsi entrano a far parte di una comunità la cui 

vita non si esaurisce con la scadenza della borsa di studio». Dopo la presentazione dei 

nuovi borsisti la cerimonia di inaugurazione, presieduta da Natalino Irti, presidente 

dell’istituto, prevede l’annuncio del nuovo programma di corsi, seminari, conferenze e 

conversazioni da parte di Michele Ciliberto, presidente della giunta scientifica, per 

chiudersi con la prolusione «Per una storia costituzionale dell’Italia repubblicana» 

tenuta da Enzo Cheli, professore emerito di Diritto costituzionale all’università di 

Firenze: «I corsi annuali diventano tre, non sono più due, affiancando a quelli sulla 

filosofia e sulla storia un altro corso sulla storia dell’arte. 

Roberto Longhi, il libro “Da Cimabue a Morandi”: come un film a Napoli 

L’anno prossimo vorremmo portarli a quattro», dice Ciliberto, che sottolinea quanto sia 

importante anche il progetto che vede tutti i borsisti diventare professori per un giorno, 

tenendo ognuno una lezione sull’argomento che hanno studiato nel corso dell’anno e 

avendo come pubblico non solo gli altri borsisti ma anche «professori che nella loro 

carriera si sono occupati di quel tema, così da avere un dibattito conclusivo di una certa 

rilevanza per tutti». 

Tra gli appuntamenti in programma, il 27 febbraio Giuliano Amato, presidente emerito 

della Corte costituzionale, parlerà della crisi e del declino dei partiti di massa; da 

gennaio a maggio saranno ricordati i maestri dell’istituto come Rosario Romeo, Delio 

Cantimori, Marcello Gigante, Ettore Lepore. In alcune conversazioni saranno affrontati 

argomenti più di attualità come i rapporti con la Cina, le guerre, la mitizzazione 

dell’intelligenza artificiale, i nessi tra cultura alta e cultura popolare. 
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Mercoledì 20 novembre alle 16,30 nella sede dell’Istituto italiano per gli studi storici (Palazzo Filomarino, via 

Benedetto Croce 12, Napoli) si inaugura l’anno accademico 2024-2025. La cerimonia sarà presieduta 

da Natalino Irti, presidente dell’Istituto. Michele Ciliberto, presidente della Giunta scientifica, illustrerà il 

programma di corsi, seminari, conferenze e conversazioni del nuovo anno accademico; Marta Herling, 

segretario generale, presenterà i borsisti e le attività dell’Istituto e Francesca Monateri darà la sua 

testimonianza di allieva. La prolusione, Per una storia costituzionale dell’Italia repubblicana, sarà tenuta da 

Enzo Cheli, Accademico dei Lincei, professore emerito di Diritto costituzionale all’Università di Firenze. 

L’Istituto fondato nel 1946 da Benedetto Croce con il sostegno di Raffaele Mattioli conserva, salda, la sua 

vocazione di scuola di studi storici che, sin dalle origini, ha l’obiettivo di formare la futura classe dirigente: 

quasi 1.400 allievi dalla sua fondazione, oggi docenti universitari di levatura internazionale ed esponenti di 

rilievo della vita intellettuale, politica e civile. Con l’aumento del numero di borse di studio assegnate per 

l’anno accademico 2024-2025 – 18 e 8 rinnovi annuali anche grazie al sostegno di Fondazione Banco di Napoli, 

Fondazione Raffaele Mattioli per la storia del pensiero economico, Pio Monte della Misericordia, Accademia 

della Crusca, Università degli studi di Napoli «Federico II» – e del loro importo, l’Istituto conferma il suo 

impegno di scuola di alta e libera formazione, offrendo corsi annuali di Michele Ciliberto, Andrea Giardina e 

Flavio Fergonzi destinati agli allievi, seminari tenuti dai borsisti, conferenze, incontri e dibattiti aperti anche 

alla città. Le attività di formazione, – sono animate dal confronto con personalità del mondo accademico di 

rilievo nazionale e internazionale. 

Negli ultimi anni i contributi pubblici – Dipartimento per le politiche di coesione e per il Sud, Ministero 

dell’Università e della Ricerca, Ministero della Cultura, Regione Campania – hanno consentito, oltre alla 

realizzazione dei densi programmi di alta formazione e ricerca e alla pubblicazione di sei collane editoriali e 

degli «Annali», l’incremento del patrimonio bibliografico, la digitalizzazione di fondi antichi e di documenti 

d’archivio e l’acquisizione di nuovi spazi per la sede.  

Il programma dell’Istituto 

 

https://www.ildenaro.it/wp-content/uploads/2024/11/IISS-PROGRAMMA-ISTITUTO-2024.pdf


Istituto italiano per gli studi storici, domani
inaugurazione anno accademico 2024-25
Nov 19, 2024 08:59 - Roma - lnc

Mercoledì 20 novembre alle 16,30 a Napoli nella sede dell’Istituto italiano per gli studi storici (Palazzo

Filomarino, via Benedetto Croce 12) si inaugura l’anno accademico 2024-2025. La cerimonia sarà

presieduta da Natalino Irti, presidente dell’Istituto. Michele Ciliberto, presidente della Giunta scientifica,

illustrerà il programma di corsi, seminari, conferenze e conversazioni del nuovo anno accademico; Marta

Herling, segretario generale, presenterà i borsisti e le attività dell’Istituto e Francesca Monateri darà la

sua testimonianza di allieva. La prolusione, Per una storia costituzionale dell’Italia repubblicana, sarà

tenuta da Enzo Cheli, Accademico dei Lincei, professore emerito di Diritto costituzionale all’Università di

Firenze.

L’Istituto fondato nel 1946 da Benedetto Croce con il sostegno di Raffaele Mattioli conserva, salda, la

sua vocazione di scuola di studi storici che, sin dalle origini, ha l’obiettivo di formare la futura classe

dirigente: quasi 1.400 allievi dalla sua fondazione, oggi docenti universitari di levatura internazionale ed

esponenti di rilievo della vita intellettuale, politica e civile. Con l’aumento del numero di borse di studio

assegnate per l’anno accademico 2024-2025 - 18 e 8 rinnovi annuali anche grazie al sostegno di

Fondazione Banco di Napoli, Fondazione Raffaele Mattioli per la storia del pensiero economico, Pio

Monte della Misericordia, Accademia della Crusca, Università degli studi di Napoli «Federico II» - e del

loro importo, l’Istituto conferma il suo impegno di scuola di alta e libera formazione, offrendo corsi

annuali di Michele Ciliberto, Andrea Giardina e Flavio Fergonzi destinati agli allievi, seminari tenuti dai

borsisti, conferenze, incontri e dibattiti aperti anche alla città. Le attività di formazione, - sono animate

dal confronto con personalità del mondo accademico di rilievo nazionale e internazionale.



Negli ultimi anni i contributi pubblici - Dipartimento per le politiche di coesione e per il Sud, Ministero

dell’Università e della Ricerca, Ministero della Cultura, Regione Campania - hanno consentito, oltre alla

realizzazione dei densi programmi di alta formazione e ricerca e alla pubblicazione di sei collane editoriali

e degli «Annali», l’incremento del patrimonio bibliografico, la digitalizzazione di fondi antichi e di

documenti d’archivio e l’acquisizione di nuovi spazi per la sede.
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